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ADDIO AI MONDIALI Sabato 4 luglio 1998l’Unità7
«Bleus» in semifinale dopo 120 minuti di gioco senza gol. Entra Baggio e accende la speranza, poi dal dischetto...
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CORSI E RICORSI

Undici metri
fatali per tre
volte di filaMaledetti

rigori
Maledetti

rigori
DALL’INVIATO

PARIGI. Forse, è tutto in quella parola: rigore.
Che nel calcio è la massima punizione inflitta a
chicommetteunreatoecheinItaliaèunaparola
cheabbiamoscopertosoloquandoormaiildebi-
to pubblico e la moralità erano ben oltre i tempi
supplementari. Rigore: una benedizione per en-
trareinEuropaproprioall’ultimotuffoeunama-
ledizione per il nostro calcio. Ci ha colpito ieri,
1990, come nel 1994. E, come allora, con i suoi
eroinegativi.

Ieri il buio è apparso nei piedi di Albertini e Di
Biagio. Albertini ha fallito il secondo penalty, Di
Biagio l’ultimo, quello che nessuno vorrebbe
mai tirare, quello che, come ha cercato di conso-
larlo Roberto Baggio, «ci vogliono due palle così
perpresentarsisuldischettoetirare».Baggio,che
ieri ha fatto centro nel primo tiro della serie, ha
dovutoaspettarechetrascorresseroquattroanni
perespiare il suopeccato,queltirofinitoincurva
il17luglio1994,nella finalemondialediPasade-
na, avversario il Brasile. Sbagliarono ancheBare-
si e Massaro, ma i loro errori furono presto di-
menticati. L’Errore fu quellodi Baggio. «Capisco
il doloredi DiBiagio, io ci ho messoquattroanni
perfarmiperdonare».

Era il 3 luglio, come ieri. Era il 3 luglio 1990 e a
Napolisigiocòlasemifinaledellepolemiche,Ita-
lia-Argentina, Italia-Maradona. Schillaci in gol,
pareggio di Caniggia sull’unico errore commes-
sodaZengaintutto ilmondiale.Era il torneofat-
to in casa, quello degli stadi rifatti con le tangen-
ti, quello delle notti magiche. Notte tragica,
quelladiNapoli,nonostantelamanocaritatevo-
le dell’arbitro francese Vautrot, che tirò alle lun-
ghe il secondo tempo supplementare, si giocò fi-
noal122’,unoscandalo.

L’Argentinaeraapprodata insemifinalegrazie
all’unica gamba buona di Maradona (l’altra era
gonfiaperimillecalciricevuti)egrazieairigoriri-
filatiallaJugoslavianeiquartidifinale.Ilportiere
Goicoechea, subentrato all’ultimo momento al
posto dell’infortunato Pumpido, si era fatto no-
tare contro gli jugoslavi. Un portiere dighiaccio.
Gelò l’Italia, Goicoechea, ma non Napoli, che
quellaseràtifòperilsuoMasaniello, l’immensoe
astuto Maradona, che alla vigilia divulgò il suo
proclama «L’Italia si ricordadiNapoli soloquan-
do ne ha bisogno». Parole dure, parole che indi-
gnaronol’Italiaintera,compresiqueipoliticiche
avevanoammazzatoNapoli,iGava,iPomicino.

SbagliòDonadoni, l’ultimodeigranditornan-
ti della nostra scuola calcistica. Sbagliò Serena,
lungagnone veneto passato alla storia per aver
indossato le casacche di Milan e Inter, di Juven-
tus e Torino. Vicini salutò l’erba del «San Paolo»
come un automa, piegato dalla sconfittae, come
è accaduto ieri per Maldini, dalla fiducia riposta
in un protagonista annunciato, Vialli. Il Del Pie-
rodiallora.

«Non dormirò stanotte», sussurra Di Biagio,
devastato dall’errore. Molte notti trascorrerà Di
Biagio, romanista e testaccino, senza prendere
sonno ripensando a quel tiro che è morto sulla
traversa. Un anno fa è morto anche Osvaldo So-
riano. È stato un grandegiornalista sportivoeun
grandissimo scrittore. Uno dei suoi racconti più
celebri descrive la storia di un rigore lungo una
settimana.Leggiquelracconto,GigiDiBiagio.Ti
farà bene. Forse, riuscirai persino a dormire più
sereno.

S. B.

DALL’INVIATO

PARIGI. Maledetti rigori,maledet-
to3 luglio,maledettapassioneche
ti inchioda per due ore e mezza su
una poltroncina e quando finisce
la corrida sei stremato, annichili-
to, devastato. L’Italia saluta il
mondiale nel modo più atroce,
che è quello che l’ha privata del ti-
tolo quattro anni fa nella finale di
Pasadena e la strozzò il 3 luglio
1990 quando l’Argentina di Mara-
dona e del portiere Goicoechea
battè la Nazionale di Vicini in se-
mifinale. Fa male perdere così, di-
strugge psicologicamente chi ha
sbagliatoirigori- inquestocasoAl-
bertini e Di Biagio -, ma oltre i sen-
timenti, oltre il pathos, oltre ilma-
lesserecheprovidifronteallelacri-
me di Albertini, Bergomi e Di Bia-
gio, va detto che la Francia ha me-
ritato di passare il turno perché è
più squadra, gioca meglio, ha ri-
sorse tecniche superiori alle no-
stre. L’Italia è riuscita a restare in
piedi per centoventi minuti, a tre
minuti dalla fine del primo tempo
supplementare Roberto Baggio ha
persino avuto tra i piedi il golden
gol della storia, ma la Francia ha
cercato sempre la vittoria, per un
‘oracon lucidità, nell’altra ora con
il cuore. Già rullano i tamburi per
trovare un padre diquesta sconfit-
ta. Il tam tam fa rimbombare due
nomi: Cesare Maldini e Alessan-
droDelPiero.Ilprimoèsottoaccu-
saper ilnotoatteggiamentodifen-
sivista e perché ha dato fiducia a
un Del Piero che non si reggeva in
piedi, ilsecondoperchéhamanca-
to in pieno l’appuntamento con il
suoprimomondiale.

Che Maldini fosse un tecnico
prudente è cosa nota da decenni,
mentre non era prevedibile un
flopcomequellodiDelPiero.L’in-
fortuniodel20maggioèstatosicu-
ramente determinante, ma da al-
lora sono passati quarantatré gior-
ni.Forse ilveroblackoutnonèsta-
to di natura fisica, ma psicologica,
il ragazzodi San Vendemiano non
è riuscito a sopportare lo stress del
mondiale, la fatica della corsa ver-
sounacondizionediformadecen-
te, l’ombra di Roberto Baggio. Del
Piero è pur sempre l’uomo che fa
parte di quella Juventus battuta
nelle ultime due finali di Cham-
pions League, di una Juventus che
va a mille in campionato, ma con-
segnapuntualmenteallaNaziona-
le giocatori strizzati come asciuga-
mani,svuotati,depressi,logori.

Si saluta il mondiale con la con-
sapevolezza che il calcio italiano
ha fatto un grosso passo all’indie-
tro: secondo nel 1994, terzo nel
1990, bocciato nei quarti di finale
diquestomondialefrancese.Oltre
lalinead’ombradiquestaelimina-
zione, c’è solo incertezza. Gli altri,
a cominciare dalla stessa Francia
che cammina verso la gloria, fab-
bricano giocatori in serie e poi li
smistano in campionati competi-
tivi come quello nostrano per mi-
gliorarli. Danoi, c’ègloria per tutti
equelli chesenevannononsonoi
migliori, ma giocatori in declino a
cacciadistipendimiliardari.

La Francia ha condotto la gara
per tutto ilprimotempo.L’inizioè
apassodicarica,cinquetirineipri-
midieciminuti:Zidaneal2’ (alto),
ancora Zidane al 4’ (parata di Pa-
gliuca), Petit al 5’ (ancora Pagliuca
a chiudere la porta), Guivarc’h
all’8’ (alto),Karembeustoppatoda
Costacurta al 10’. Un solo inter-
mezzo, con una zuccata di Vieri su
crossdiMorieroal9’.Unavvioter-
rificante per l’Italia, con Pessotto
stralunato sulle orme di Zidane,
Maldini imballato, Del Piero già
svuotato.Partita tattica, comepre-
vedeva Cesarone, che ha avuto ra-
gione a temere qualche mossa a
sorpresa del collega Jacquet. Infat-
ti: Guivarc’h in campoeTrezeguet
in panchina, Karembeu e non
Henry,Djorkaeffarecitaredapun-
ta.AncoraFrancia:al23’conunas-
salto di Karembeu, al 24’ con Gui-
varc’h, al 30’ con Zidane. Italia so-
lo a contenere, a salvare la pelle.
Un peccato, perché Vieri c’è. E
quando ha il pallone da sparare, fa
male: al 32’ Barthez devia in tuffo.
Ma la Francia non molla, in chiu-
sura di tempo Djorkaeff approfitta
dell’unico errore di un sontuoso
Cannavaro e punta Pagliuca, ma
graffiaappenailpallone.

La ripresa ricominciadallaFran-

cia. Al 2’ Cannavaro recupera su
Zidane lanciato a rete, al 5’ Gui-
varc’h nonha lamira buona.Can-
navaro,colpitodaunagomitatadi
Guivarc’h (forse ci stava anche l’e-
spulsione) si ritrovalozigomoferi-
to.Rientraconunabellafasciatura
che copre metà volto. Karembeu è
maldestro su assist di Zidane al
19’e a questo punto la Francia co-
mincia a perdere colpi. Maldini fi-
nalmentesostituisceDelPiero,en-
tra Baggio e per l’attacco è un bel
tonico. Jacquet rivoluziona l’at-
tacco: fuori Guivarc’h e Karem-
beu,dentroTrezegueteHenry.

Ma è l’Italia, con Pessotto, a ri-
trovarsi tra ipiedi ilpallonegiusto,

al47’:Barthezpara.
Avanti con i supplementari e l’I-

talia appare più fresca. Lizarazu fa
tutto da solo al 10’, Pagliuca para.
Due minuti dopo, l’occasione d’o-
ro di Baggio: il lancio di Albertini è
perfetto, l’ex-codino tocca al volo,
ilpallonesfiora l’incrocio. Inchiu-
sura di partita la Francia s’illude
con Djorkaeff, ma Pagliuca è per-
fetto. Arrivano i rigori, sbaglia per
prima la Francia con Lizarazu, ma
poiarrivanoglierroridiAlbertinie
quello decisivo di Di Biagio. La
Francia avanza, l’Italia si ferma.
Peccato,manonèun’ingiustizia.

Stefano Boldrini

Luigi Di Biagio cade a terra disperato dopo aver fallito il rigore decisivo; sotto Cesare Maldini; in basso nell’ordine: Cannavaro, Zidane e Vieri Ansa

Di Biagio sbaglia, per l’Italia un triste «adieu»
Match sofferto, ma la Francia merita di più

FRANCIA-ITALIA4-3 Dopo i calci di rigore

FRANCIA: Barthez, Thuram, Desailly, Blanc, Lizarazu, Karembeu
(20’st Henry), Petit, Deschamps, Zidane, Djorkaeff, Guivarc’h
(20’st Trezeguet)
ITALIA: Pagliuca, Costacurta, Bergomi, Cannavaro, Maldini P.,
Moriero, Di Biagio, Dino Baggio (6’st Albertini), Pessotto (47’st
Di Livio), Del Piero (22’st Roberto Baggio), Vieri
ARBITRO: Dallas (Scozia)
SEQUENZA RIGORI: Zidane (gol), Roberto Baggio (gol), Lizara-
zu (parato), Albertini (parato), Trezeguet (gol), Costacurta
(gol), Henry (gol), Vieri (gol), Blanc (gol), Di Biagio (traversa)

NOTE: Recupero: pt 2’; st 4’. Pomeriggio mite, terreno in buone
condizioni, spettatori 80.000 circa. Angoli 14-2 per la Francia. Am-
moniti: Del Piero, Bergomi, Guivarc’h, Deschamps, Costacurta.

LE PAGELLE

DIFESA

Cannavaro gigantesco
e Desailly lo imita

CENTROCAMPO

Zidane & Deschamps
oscurano tutto il resto

ATTACCO

Del Piero e Djorkaeff
un disastro per due

Ilrisultato perfetto, dicevaGianni Brera, è
lo zero azero: è laprova chenessuno ha
commessoerrori, in particolare le difesa.
In quella italiana Cannavaro (8) è stato
formidabile. Hadistrutto Djorkaeff, ha
vinto tutti i duelli aerei, nonha mai mol-
lato l’osso.
Ad alti livelli anche Costacurta (7) che ha
avutovita facile con il pennellone Gui-
varc’h, e Pagliuca (7), cheha paratoanche
un rigore nella lotteria finale. Bravissimo
Bergomi (7), chechiude la sua carriera in
azzurro con 81 presenze e le lacrime del-
l’addio. Uncongedo pienodi dignità. An-
che Maldini (6)medita l’addio all’azzurro,
dopo 93 partite e dopo aver stabilito il re-
cord di presenze azzurre nelle finali mon-
diali (19gettoni). Il capitano però ieri ha

sofferto, soprattuttonel primotempo. Per nonaffogareè sta-
to costretto adaffidarsi all’esperienza,ma loscatto non è più
quello dei bei tempi e forseanche nella testa,dopodieci anni
vissuti da protagonista,qualcosa si è inceppato. In questo
mondiale è andato bene solo conCilee Camerun. Dall’Au-
stria in poi il suo rendimentoè calato.Nella Francia il mi-
gliore è statoDesailly (7,5), che nonha mai perso divista Vie-
ri. Blanc (6,5) ha fatto il suo dovere, aiutandoDesaillya con-
trollare i movimenti di Vieri, soprattutto quandoil centra-
vanti cercava dipartire in verticale. Thuram (6)ha passeg-
giato con Del Piero e trovato ben altro pane con Roby Bag-
gio. Lizarazu (6,5) ha fatto lo stantuffo, manon èun fenome-
no. Ineccepibile la gara di Barthez che nonha commesso er-
rori (6,5).

Tra il centrocampo francese e quello ita-
liano non c’èconfronto. LaFrancia ha l’u-
nico vero trequartista moderno, Zidane
(7), che nelprimo tempo hacercato in tut-
ti i modi di distruggere ilmuro italiano.
Nella ripresa è calato, nei supplementari
eradistrutto. Deschamps (7) è stato il mi-
gliore perchéha avuto continuità e lucidi-
tà.Un capitano vero, uno diquelli che
danno qualcosa in piùalla squadra.È pia-
ciuto anchePetit (6,5), che apparepoco,
ma si fa sentire. Karembeu (5) ha perso i
capelli e la forma, si è anche mangiato un
golcolossale. Nell’Italia, DiBiagio (6,5) si
porterà sulla coscienza il rigore sbagliato,
maanche ieri è stato per continuitàe qua-
lità il migliore. Era stremato, hadato tutto
quel cheaveva. Pessotto (5,5) ha sofferto

come era prevedibile su Zidane. Nonha ilpasso del francese,
è solo un buon difensore prestato al centrocampo.Si è arran-
giato, ha fallito l’appuntamento con la gloria quando ha
avuto un palloneda sparare in rete.DinoBaggio (4,5) ha
camminato, è statouna pena,non èmai riuscito aentrare in
partita. Decisamentemeglio Albertini (6), che haazzeccato
il lancio giusto per Roberto Baggio.Anche lui si porterà die-
tro il rimorsodel rigore sbagliato. Il suomondialeperòè sta-
to fallimentare, è un giocatoreda ritrovare.Ha solo 27anni,
può farcela. Moriero (6) ha cercato di saltare Lizarazu edi in-
ventare giocate importanti, ma gli è mancato l’acuto.Di Li-
vio (sv) è ingiudicabile, ha giocatopoco, anche lui da ieri va
consideratoun nazionale in pensione. Il soldatino va in con-
gedo, merita l’onore dellearmi.

Del Piero (3) è l’uomo della delusione, del-
ladepressione,dei tantiperché alla ricerca
di una risposta. Il suomondialeè stato pe-
noso, il ragazzo juventinotorna a casa ri-
dimensionato e svalutato. Già in Inghil-
terra, negli europei di due anni fa, fece
flop.
Ma stavolta era diverso, stavolta era l’uo-
modella squadra, stavolta doveva fare la
differenza. L’ha fatta, ma in senso negati-
vo,perché anche ieri l’Italia ha pratica-
mente giocato conun uomo inmeno.
Maldini gli hadatto fiduciae ora rischia di
finire sul rogo, paradossalmente, per aver
puntato sudi lui, per quella filosofiabear-
zottianache impone di non abbandonare
mai i tuoiuomini. Vieri (6) ha tirato il fia-
to nella partita più importante,ma ha l’at-

tenuantedi aver giocato da solo per un’ora. Quando ha avu-
to ilpallone da valorizzare, ci ha provato. Il suo mondiale re-
sta una perla, tornaa casa con5 gole unanotorietà planeta-
ria. Roby Baggio (6,5) è apparso ben piùvivo, bempiù tonico
dell’erede. Ha avuto anche il pallonegiusto, ha sbagliato, ma
forse con luidall’inizio sarebbe stata un’Italiadiversa.Ha se-
gnato il suo rigore, nonè particolaredi poco conto, era il pri-
mo,uno dei più difficili. La Franciaha confermatoche se
avesse unattacco vero, sarebbe una fuoriserie. Guivarc’h (5)
è il pennellone che sausare solo la forza (ed esagera con i go-
miti), Henry (5,5) eTrezeguet (5,5) hanno un bel futuro, ma
ancora devonomaturare, Djorkaeff (4,5) è stato disastroso.È
un altro diqueigiocatori che in Nazionale sfioriscono. Forse,
è proprio unaquestione di testa.


